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Conte: l'Italia resta nella Ue sarò l'avvocato del popolo. Il garante in stile dc «Non sarò impolitico»

 ROMA «Sarò l'avvocato difensore degli italiani». Giuseppe Conte, l'avvocato indicato da M5S e Lega
come possibile presidente del Consiglio, ha ricevuto ieri pomeriggio l'incarico da Sergio Mattarella. Dopo
aver accettato con riserva - come è prassi - si è presentato per la prima volta agli italiani con un breve
discorso, confermando la collocazione «europea e internazionale» del Paese.
 Dopo le preoccupazioni dell'Europa per la nascita di un esecutivo a trazione euroscettica e dopo le
polemiche sul curriculum diffuso da Conte, l'esecutivo giallo-verde è davvero a un passo. Manca solo il
difficile rebus dei ministeri, con il nodo di Paolo Savona, il professore anti euro che la Lega vuole
all'Economia. Le consultazioni che Conte avvierà oggi con tutti i partiti serviranno a trovare la quadra.
All'inizio della prossima settimana il governo potrebbe andare alle Camere per la fiducia. Il capo dello
Stato rompe gli indugi dopo un attento vaglio del profilo dell'avvocato: sceglie di accelerare anche alla luce
della turbolenza dei mercati e la costante salita dello spread. A Luigi Di Maio e Matteo Salvini, azionisti
della nuova maggioranza, chiede conferma che sia Conte il candidato premier. Poi, mentre Alessandro Di
Battista lo attacca e Beppe Grillo blinda il nascente governo dalle «calunnie», Mattarella convoca il
professore a metà pomeriggio.
 L'INTERVENTO
 Conte si ferma a colloquio con il presidente per due ore. Poi, abito blu e solo un'incertezza della voce a
tradire l'emozione, legge un intervento di quattro minuti. «Sono consapevole» della «fase impegnativa e
delicata e delle sfide che ci attendono, nonché della necessità di confermare la collocazione internazionale
ed europea dell'Italia», sottolinea. In Ue, con le «alleanze opportune», il governo punterà su intese
«nell'interesse nazionale», cimentandosi da subito «con i negoziati in corso sui temi del bilancio europeo,
della riforma del diritto d'asilo e del completamento dell'unione bancaria». Al Paese che «attende delle
risposte», Conte indica «il contratto» M5S-Lega, cui dice di aver dato il contributo: «Rappresenta in pieno
le aspettative di cambiamento e lo porrò a fondamento dell'azione di governo nel pieno rispetto» della
Costituzione anche per «le prerogative» del presidente del Consiglio. Un passaggio, questo, che punta a
fugare i timori di chi lo immagina mero esecutore di quanto decideranno M5s e Lega. «Il mio intento -
sottolinea - è dar vita a un governo dalla parte dei cittadini. Mi propongo di essere l'avvocato difensore del
popolo italiano. Lo farò senza risparmiarmi con massimo impegno e responsabilità». A ottanta giorni dalle
elezioni, ha così un volto il nuovo esecutivo. «Ci costituiamo parte civile - annuncia battagliero Matteo
Renzi - per verificare se realizzeranno le promesse». Ma all'opposizione ci saranno anche FI e Fratelli
d'Italia, alleati di un centrodestra sempre più traballante. Ma Salvini assicura di essere nel governo «perché
gli alleati mi hanno detto vai. Li continuo a ritenere alleati». «È nata la terza Repubblica, si realizza un
sogno», esulta Di Maio.

  Il garante in stile dc «Non sarò impolitico»

 ROMA Un ufo atterra sul Colle. E si sente subito a casa. «Questo è più democristiano di noi!», esclama un
funzionario del Quirinale. Un po' ha ragione. A Giuseppe Conte, che fino a ieri era il perfetto sconosciuto e
s'è trasformato di colpo in una star da palcoscenico della nazione, nessuno dice: «A marzia', facce tarzan!»,
come nel Marziano a Roma di Flaiano. Perché il personaggio, al suo esordio pubblico, ma anche al suo
semi-debutto da Mattarella (si erano già visti una volta ma vari anni fa e non da soli), si vede subito che è
uno capace di stare nei palazzi. Felpato e scafato, come un politico volenteroso o almeno con un avvocato
abituato a trattare o comunque come un professionista meridionale concavo e convesso (altro che tecnico!
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altro che Monti! semmai un pugliese di terra morotea), Conte si mette subito a parlare la lingua
mattarelliana. E dice tra l'altro che farà «il premier in autonomia, come prescrive la Costituzione». Intanto,
però, lo staff della comunicazione M5S, prima della salita di Conte sul Colle, in un luogo segreto di Roma
gli impartisce una breve lezione su come gestire il primo impatto pubblico.
 IL RISULTATO
 Va tutto liscio al Quirinale («E' andata bene», dice l'Incaricato appena arriverà a Montecitorio ormai in
serata) e i commenti su di lui questi sono: «Non è un uomo che vuole fare saltare il banco». Fuori dallo
studio presidenziale, Conte mette subito a segno quattro colpi in 4 minuti di discorso. Conferma la
collocazione europea dell'Italia, e paga la cambiale a Mattarella. Promette «il governo di cambiamento», e
paga la cambiale a Di Maio. Parla dell'«interesse degli italiani», e paga la cambiale a Salvini. Annuncia che
sarà «l'avvocato difensore di tutti i cittadini», e paga la cambiale al popolo. Poi scende le scale da dove era
salito, e nelle prime telefonate che riceve chiede agli interlocutori: «Come sono andato?». Il primo esame
l'ha superato (anche se si è impappinato due volte per l'emozione), non ha fatto la figura del re travicello,
ma il cammino che ha davanti è ancora lungo. E sa che il mastino con cui combattere non sarà Di Maio, ma
Salvini. «Voglio un governo equilibrato», fa sapere l'Incaricato e questo significa anche, poco
salvinianamente, che qualche dubbio su Savona super-ministro ce l'ha anche lui.
 Il discorso d'esordio, contenuto in una cartellina bianca che si è portato sotto il braccio, però Conte l'ha
preparato anche con Salvini, oltre che con il capo M5S. E sarebbe stato il frutto di un incontro mattutino tra
i tre. A chi gli ha parlato, egli ha detto che il suo sarà un «governo snello», perché odia l'elefantiasi
politico-burocratica. Che non vuole fare tante leggi, «ma solo quelle che servono» perché tutto va
semplificato. E qualche uomo di assoluta fiducia da piazzare - come il suo alter ego Fabrizio Di Marzio,
giudice di Cassazione, cinquantenne molto pratico, condirettore insieme a lui della rivista Giustizia Civile -
ce l'avrebbe, ma per ora almeno per i vertici ministeriali la quota Conte non è prevista.
 Impressionano i movimenti dell'Incaricato. E' tutto studiato in lui. Anche la lentezza del passo e la
ricercata scansione delle parole. E a proposito del faccia a faccia con il Capo dello Stato, Conte racconta:
«Non abbiamo parlato di curriculum con Mattarella. Ma di cose molto più serie». Intanto, sta preparando
un discorso inclusivo per attirare i voti mancanti in Senato (solo 6 di maggioranza). E sa, Conte, che alla
debolezza politica può supplire - così ha spiegato agli amici - con la forza di poter dire a un certo punto a
Salvini e a Di Maio, se le cose non dovessero andare nel verso giusto: «Arrivederci e grazie». Lasciandoli
in un mare di guai. La forza del ciaone, chiamiamola così, è la carta che ha in mano. L'altra non è tanto il
contratto di governo, al quale si è formalmente inchinato, «ho contribuito a scriverlo anche io», quanto la
convinzione che quello riguarda i due partiti contraenti. Ma poi c'è tutto un altro ambito, istituzionale,
costituzionale, delle emergenze che possono presentarsi, dei rapporti con i partner internazionali, delle
compatibilità, dove potrà muoversi - o almeno spera di farlo - con una certa autonomia in tandem con il
Quirinale. Da giurista sa che il diritto ha una sua forza anche in politica, e lui cercherà di farla valere. In
tandem con Mattarella.
 SCALTRO
 Se non fosse scaltro, l'ufo non sarebbe atterrato dove è arrivato. E ci è arrivato in taxi. All'andata senza
scorta, e ha pagato lui. Al ritorno, taxi più la prima auto di scorta e ha ripagato lui. E per strada - in effetti
la somiglianza con l'allenatore della Lazio un po' c'è - alcuni passanti vedendolo con quel suo ciuffo di
capelli hanno esclamato: «Anvedi, c'è Simone Inzaghi!». Ai suoi amici ha spiegato: «Non è mai esistito un
premier impolitico, e io non sarò certo il primo della serie». La sua fisionomia, ieri già in abiti da statista,
in grigio con cravatta blu, dovrà essere quella dell'ircocervo. Premier rassicurante, perché l'Europa ci
guarda e lo spread s'è già scatenato, e ami du peuple, pur non avendo nulla del rivoluzionario che Di Maio
vorrebbe o finge di volere: «La nostra sarà una rivoluzione epocale». Conte parla in un altro modo: «Sarò il
garante degli equilibri».
 Nel frattempo, non un ribelle ma un resuscitato appare. L'altra sera, anche per la vicenda curriculum, era
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quasi seppellita la sua candidatura, poi nella notte è cambiato tutto, e al mattino gli hanno detto: «Tocca a
te!». E ora la sua immagine sembra quella della «Resurrezione di Cristo», il quadro di Mantegna appena
scoperto a Bergamo. A riprova che il miracolo, non solo nell'arte ma anche in politica, talvolta accade.
Conte, però, dovrà dimostrarsi capace di farlo durare.
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